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NOTIZIA UFFICIALE 
RECENTISSIMA 

L'Imperatore FKKDIINAJNDO 1 il giorno 
2 del oovrento dicembre abdicò in Olnitilz 
alla corona in iaun-e del suo nipote l'HAxN-
CKSCO GIUSEPPE. 

La Gaz/ellu di Milano del 7 che ci 
giunge in questo punlo, reca per disteso 
Ja descrizione del fallo che J'ahhondan/a 
delle materie ci toglie di poler qui ripor­
tare insieme coi documenti AiAV/abdicazione 
dell'aulico, e del proclamo ni suoi popoli 
del nuovo Imperatore. 1 IUMUSCO GIU­
SEPPE I. 

Il nuovo Imperatore con suo espresso 
Rescritto compartisce alla Dieta di Krcm-
sier l'Imperiale saluto; e le fa noto aver 
confermalo in carica il Ministero Scire av-
senberg, già nominalo dal decaduto So­
m m o . 

—Felice nolle adunque alsig. Ferdinando 1! 
Ma se la Camarilla Austriaca, chiamala da 
(ulte le parli ad assistere a cotesla comme­
dia dell'abdicazione, crede, colla sostitu­
zione di un signor Giuseppe I ad un sig. 
Ferdinando, d'aver fatto un gran colpo di 
Stalo, e di riuscire cosi, a rimpastare la 
sfasciala monarchia austriaca, e ricondurre 
specialmenle alla figliale obbedienza la i\U7d 
Italiana, come accenna il signor Giuseppe 
nel suo indirizzo alla Dieta, oh' s'incanna 
a par t i lo—La questione e di nazionalità, e 
non di nomi di battesimo. — Lo spazio ci 
manca per altre riflessioni. 

CVSALE H NOVEMBRE 

-Divulgala la notizia dolli dimensione dei Minisbi, 
gli animi ini OMO di subito coincisi al piando Ido-
solo, o glande cithdino Nmcciuo Gioboili, pei roc­
che nella geneiale aspetta/ione di una politica più 
lianea, più gonciosa e più italiana, ci fosse già 
come il piesidcnle t'ir tignato del nuo\o Consiglio 

Voi amen le, in un it^imo cosliln/ion ile, lìa li 

pieiogalne del Piincipe tiene luogo piecipuo quella, 
che consiste nella li bei a scolla de suoi ministii, 
e consiglici i ma pei elio d ogni libo! la bisogna 
lettamente usai e, ìnisuia buona o cattiva la scelta 
del Puncipp, secondoché gli ciotti avi anno, o non 
a\ialino, smceiilìi di cuoio, Aolonla e poleie di 
compiendole e lendoie paghi ì \en bisogni, e i 
legittimi rlesideiii della IVi/ionc, altezza e vastità 
di monte convenienti alla qualità dei tempi, non 
meno che capacita d uilondeie negli animi la fi­
ducia, od il colaggio, tantoché, consci lati insieme 
gli elementi di vicolo, che stanno oziosi, o spaiti, 
e costi etti ì diveigcnli, sappiano eccitale ali uopo 
quel supiemo conato che valga a ìonipeie ogni 
piepolonle ostacolo, e a domai e la foiza ninnante 
dogli eventi 

Non si dee mai suppone nel l'uncipo una \o-
lonla conti ai ni al bene della Nazione, ma sia que­
sta una \euta, od una legalo unzione, qualvolta 
la scella dei Mmislii non imponila alle giuste Ina­
ine dei popoli, bisogna due, ilio la sua volontà 
non fosse hboia, ma Miuolala, e costi olla da ma­
ligno influenzo 

Sono nel Pai lamento uomini degni pei molti 
iispctti della slima, e v enei azione dei loio concitta­
dini, e non si vuole anco disconoscoie il mento 
di quelli, che vanno distinti nelle file ministoiiali 
Ad aitimi di loio in tempi oulmaiu, e quando 
eia fesselo stabilito le uosti e condizioni, si poti ob­
lici o timiquillamenle commelteie lo ledini dello 
Sialo Poio Nincenzo diobcili e lai uomo in cui 
si può dii incarnata 1 idea italiana, ed figli, avendo 
poi sé la simpatia ilei popoli, dovi ebbe pino aveie 
quella dei l'uncipi, peieiocrhè ha lessato un mi-
ì abile lavoio di conciliazione inteso a foimaio la 
felicita degli uni, o la sicuiezza degli alili 

Ma Gioboiti, il pi imo banditole dell italiana in­
dipendenza, il piopagaloic della veia liboila, il 
conciliatole dei Pnncipi e dei popoli, oia e fallo 
segno alle calunnio, ed allo basse invidie 

Sussuiano gli uni, che GiobeiU sia un ambi­
zioso, il quale min al possesso di un poitafoglio' 
L voio Giobciti o ambizioso, ma la sua nobile 
ambizione ha poi fino quell Italia, che egli dal 
suo esigbo chiamava alla dignità di Nazione egli 
ambisce, che non vada a pouhzione lopcia inco­
minciala, ed infoi mata dalla sua mento egli am­

bine di (ombatleie gli ostacoli, che si atliavei-
sano alla pei lezione del sublime suo disegno (im­
belli ambisce un jmilaloglio P Oli' lonoiodcl 
poitaiogho non può anogeie alla glona del Plu­
vi w o 

Albi va dicendo, die llgli, come filosofo e pen­
satoio, e solilo a spaziate nei campi della specu­
lazione, non sia allo agli aliali piatici, e che 
quindi non poti ebbe nusciie buon Ministio Coito, 
che non si \ on ebbe inai liasloimaie Giobeiti in 
un cos'i dotto Imi OD nino, e the gli ulti concepi­
menti della sua monto non poticbboio disccndeie 
ai dottagli di una azienda ma L'gh diede segno 
nel l'innato e nelle allie sue opeio immollali di 
ben conosce!e le cose, e gli uomini, o come egli 
sia amico sciupi e della ìcalla, e non dello vane 
astia/iom 

1>(I io piego gli opposiion a voler eonsidcuie, 
che il sistema politico da lui esposto corno il più 
confacienle ali Italia, quello cioè di una sbotta 
confedeiazione ha gli Mali in mi dovasi divisa, 
con un contici comune, in I ultima espulsione di 
quella sana filosofia, elio giudica della società ci­
vile secondo i dati positivi della stona, e la scoila 
della ìagionc Giobeili, esule, non segui il costumo 
dei (noiusciti, clic, quantunque Inainosi dol mag­
gio! bone della pallia, inaceibili dalla svendila e 
il ali esilio, tiasniodcino nei voli, e nello speinn/e, 
e quindi scambiano facilmente il possibile col pio-
babite, mmnano la fiducia col elenchilo, discono­
scono l indole del paese e del suolo, s ingannano 
dnjli nomini isugi)undone il bine, ed il male Glo­
boid, anziché piedieaio la molta, lomenlaie le ne 
civili, oidne (ongiuie, si lece apostolo di paco, e 
di concoulu fgh, come illusolo piofonuamente 
lealista, condanno il nominalismo politico figlia­
to dallo speculativo, e mosdo l'Italia dovei os­
sole cooi cimala in modo conloimo allo suo con­
dizioni pilotine, seguendo lo icalili, e non levane 
opinioni Cosi, menile coite speculazioni, onde ò 
lacilinonte sedotta li ìmaginativa dei giovani geme­
llisi, causai ono io sliaei di Cosenza od aide lui-
godio, che non bisogna lammenlaic, gli senili di 
Giobeili pailoiirono tulio quel bono, ossia la dolce 
bbeila, ondo al pi esente godiamo L quel Pio IX, 
che luniveisa Italia saluto con tanto anioie, e con 
entusiasmo (piasi fobbnie, in, si può due, una 

APPLADICE 

SITUAZIONE POLITICA DELLA 1ILSSIA. 
( Vedi ti ° 50 ) 

l a ltussia, oi fi ceni'anni, si distendeva da kicvv 
all'isola di S in Loicnzo, du gì indi monti Aitai ni golfo 
di Tcnisci e puff dusi clip nesso il diruto di cie-
uero che fosso pei seguire a lei un limile, che Belici ing 
aveva filli 1, scopi rii dillo sae t to il quile h senva , 
morendo, il suo nonio 

La Hussn non si e punto da quel momento arre­
stati, ed ha oltrcpissito questo aulico confine di Kicvv 

Il serpente Sciudinavo che colli suo spue avvolge 
due terzi del globo, ha s\ ilupp ilo le sue anclla — 
Esso infitti con quelli pirte delle sue fiuei clic tiene 
sempre spil incili ad ingoiai e li Prassi i, locca all'Oc­
cidente la \ istilla, e locei eoll'illn il golfo di Bosnia 
allungandosi quindi vciso l 'Oliente hi soi passalo lo 

stretto di Belici mg , nr si i mesi ito se non quando 
incontro I Inglnllcria alle laidi del Molile Smt'Lfia, e 
dei nionli del Itmhlind — O n esso, qmsi (omo uni 
squamilii iu / i t i s i sul suo dos«o, poni tulli quella legio­
ne dentellati, li qu ile, ultimo confine del mondo, si fn-
slaglia lungo l'Oceano gì u i ile, pissalo il lumie Pisciti i 
sino allo isole degli Oisi , e passalo il hgo Piasuikoe 
sino il ('ipo Siero 

Cosi li Itussii, iicll'inlcrvallo de'conio anni hi gui­
d a t i l o 

Sopì a la Svezia, li I inhndii, Mio, Wilnug, 1 Lstonia, 
la Livorni, Higi, Hcvol, o uni pu le dell » l ipoma, 

Sopra l'AUenngm, hCui landi i e li Simogizia, 
Sopii li Polonni i, la Lituann, la Volinnn, una palle 

della Galli/n, Mohilcvv, Vitonsk, Pololsk, Minsk, Bnh-
slock, Kaminielz, Tarnipol, Viln i, Giodninsk e Varsavia, 

Sopì a la T u i c h n , uni poi/ione della piccoli Tar -
t a m , la Grillici, h Basso d m , il hloi \lc del Mir 
INuo il piolilloiilo dilla S t i v n , delh Mol l imi , e 
della V tilacini, 

Sopii li Pei su, li Ocoigia, Tifllis, Lilian, e una 
pai le del! i ( irr issu, 

Sopii l'Anici K i , li isole Alcn/ianc , e li parte 
TSoi(1-OvCit dell'Arcipelago di San Li/Viro 

Li Russi \ nclh sui maggioie lunghe//1 e di tic 
nuli ottocento leghe, nclh sui miggioio Itighczza e 
di nulle e quitti oceiito — In questo spazio Llla conia 
sellanti milioni d'alni mti 

Dilla pu le ibi Mu iSero la Hussia guarda la Tur­
chia die già s ippiesli ad invideie, il pi imo istante 
die i lei lo consenlii inno la Tiaiieia e 1 Inghilterra, 
o, se non annullile, l'ima almeno o 1 alti i di queste 
duo Potcn/e 

Poi, so a im isso un giorno ad incoi poi irsi 11 Svezia, 
la Russia allot i cluudoi i all' Occidente lo snello dei 
Sund all'Oriente qui Ho dei Dinhnell i , e più mimo 
polra penetrilo, senza il suo poumsso, nel MirlNeio 
e nel Baltico, duo glandi specchi, ehi gii nfkliono, 
l'uno Pioli obnrqo, e 1 litio Odessa 
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202 IL CARROCCIO 
creazione dol Primato; uè Egli sarebbe venuto mono 
nell'ammirazione de' popoli, so, invece di condurre 
a perfezione la bella impresa della redenzione d' 
Italia, non avesse ceduto alle subdole arti, che 
prima il trassero a disertare la causa comune, ed 
ora lo gettarono fra lo braccia sanguinoso del se­
condo Ferdinando, degno al tutto di questo nome. 
Ma intanto Gioberti, senza volere o potere confu­
tare la storia, ha essenzialmente provato, che la 
temporale dominazione del Pontefice, anzieehe do­
vesse per natura avversare l'Italico risorgimento, 
poteva mirabilmente favorirlo. 

Il Primato degli Italiani non fu dunque un'uto­
pia, ma un sapientissimo dottato, che, per la evi­
denza delie ragioni dedotte dalla realtà dei fatti, 
indusse In persuasione negli animi, e preparò, nello 
spazio appena di un lustro, le riforme, e le civili 
imitazioni, che indi seguirono come una spontanea 
esplicazione, e come il necessario risii!lamento dello 
effettive condizioni, in cui si trovarono i popoli d'Italia. 

Ed ora, clic il Parlamento Romano sulla pro­
posta di Terenzio Mamiani ha proclamala la Con-
stituento Italiana con tali' condizioni, cui ogni altro 
Stalo d'Italia potrebbe agevolmente consentire: ora, 
che anche i puri o rigorosi unitari sono falli per­
suasi, che il loro disegno, quantunque bollo o grande, 
non può effettuarsi por ossero almeno intempestivo: 
ora, che la Confederazione dei Principi, e dei po­
poli per unanime consentimento è runico mezzo 
clic valga a costituire la nostra nazionalità: ora, elio 
si traila di mandare ad edotto l'opera da lui pri­
mamente designala, l'esclusione di Gioberti dal Mi­
nistero offenderebbe il sentimento di tutta la Na­
zione, che nel di lui Genio giustamente confida. 

L'Autore dol Primato diede in politica tali do­
cumenti di provata utilità, elio lice sperare da lui 
tutto che sin buono, effettuabile, e tempestivo. Ad 
un Ministero retto da Gioberti, ognuno lo sento, 
potrebbe commettersi ciecamente la saluto della pa­
tria, e l'onore del nomo italiano. 

IGMZIO FOSSATI. 

CIRCOLO POLITICO DI CASALE 
Finalmente, se a Dio piace, avremo ancor noi 

un Circolo ! Primo ad essere inizialo, il nostro 
sarà forse degli ultimi ad essere costituito, ma di 
riinpatto esso esordirà sotto buoni aspizii ; avre­
mo, cioè, un Gabinetto di lettura comune al Cir­
colo, all'Accadami!) Filarmonica, alla Società del 
Carroccio, che è quanto dire a cpiasi tulio il 
paese, e questo è un gran passo verso quella li­
mone, che è, nei tempi in cui siamo, il bisogno 
supremo di questa nostra travagliata patria. C'è 
almeno probabilità che il progetto riesca, rimanen­
do solo ad ottenersi 1' adesione dell'Accademia, 
che a tale cffelto (erra mi'adunanza ejenerale mar­
tedì 12 corrente, alle ore selle pomeridiane. Se 
però questo avvicinamento ha da essere proficuo, 
è d'uopo che sia l'espressione del buon volere 
dei più, ed è perciò desiderabile che tutti i Socii 
dell'Accademia prendano parte alla deliberazione. 
Tale almeno ò il voto delle due Società, clic già 
hanno aderito al progetto, e dello stesso Consi­
glio ordinario dell' Accademia. Chi di essi vorrà 
mancare a questo appello ? 

Se vi fosse poi qualche cittadino, il quale, non 
avendo ancora sottoscritto al programma del Cir­
colo , bramasse di essere compreso tra i primi 
Socii ( fondatori ) e di goderne i vantaggi, egli è 
invitato a far conoscere la sua intenzione entro 
tutto il corrente dicembre, indirizzandosi a tale 
effetto al Promotore. Non senza dispiacimento si è 
notato che, malgrado il lodevole esempio dato dal 
Clero, e quello venuto dall'alto sulla classe degli 
impiegati, questa non e ancora, orsi può dire, rap­
presentata, così scarse sono le firme sin qui otte­
nute. Che sia pel dubbio che la qualità di socio di 
un Circolo politico non sia compatibile con quella 
di stipendiato del Governo, come si va bucinando? 

o per tema di far cosa non gradevole al Ministero? 
-Chi ciò credesse farebbe ingiuria al buon senso 
od alla dignità, che si deve presumere in chi c-
sercita i più importanti uflìzii dello Stalo. Dall'un 
canto lo Statuto, nello stabilire il dritto d'asso­
ciazione, non fa alcuna eccezione in danno degli 
impiegati. Dall'altro l'impiegalo, rinunziando a 
tale diritto per tema di perdere le grazie del Mi­
nistero, mentre farebbe alto di abbiezione, si chiu­
derebbe le porle del Parlamento, dove la Nazione 
ha bisogno di essere rappresentata da cittadini clic 
abbiano un opinione indipendente dai forzieri dell' 
Erario, e spuria chiarirebbe ratinale Camera dei 
Deputali, ove cinquanta circa stipendiati ne hanno 
l'in qui formato la maggioranza. 

TREMATE 0 TIRACI: SIETE IMMORTALI!,. 
Nel 1793, il feroce Chaumetle , uno de' più 

famigerati terroristi della rivoluzione francese, fa­
ceva chiamare il celebre Abate Délisle, e gli or­
dinava di scrivere dei versi suU'tmmorfci/t'fà del­
l'anima, pena la morte se non li portava entro 
ventiquattro ore.— Il Poeta obbedì al comando 
del repubblicano tiranno, e innanzi a Lui, degno 
collega dei Le-Just, Marcili, Dcmlon, Robespierre, 
che a benefizio della Liberici e della Fratellanza, 
governavano la Francia colla ghigliottina, declamò 
questi versi: 

«Dans sa démeurc inébrantabJe, 
"Assise sur 1' Eternile 
»La tranquille Immortalile, 
«Propice au bon, et, terrible au coupablo, 
»I)u temps, qui sous ses ycuxfuit a pasdegéant, 
»Défcnd l'ami de la justice, 
»El ravit à l'espoir dn vice 
»L'asyle horrible du néant. 
«Olii! vous qui de l'Olynipo 
»Usurpant le tonnerrc, 
»I)es éterncllcs lois renverses Ics aulels, 
«Ladies opprosseurs de la terre 
«Tremblez, vous òtos irninortels!. . . . 
»Et vous, vous du ìnallieur vietimes passngères, 
«Sur qui veillent d'un Dieu Ics regards paternels, 
» Yoyagcurs d'un moment sur destcrres et rangères, 
»Consolez-vous, vous etes immortels!.... 

Chaumelle ascollò in cupo silenzio lo splendido 
e coraggioso concetto del bravo Délisle; un mo­
mento dopo, strinse la mano al poeta, e col-
l'acecnto dell'uomo colpito da terribile verità, gli 
disse: Cela est fori Men, mais il n'est pas le tem­
ps de Ics publier; je vous avverlirai quand cela se 
pourra. —Pochi giorni dopo, Chaumetle era freddo 
cadavere... Oh! volesse Iddio clic tutti i coro­
nati e i non coronati tiranni rammentassero quo* 
terribili versi del Francese Poeta: 

» Laches opprosseurs de la (erre 
» Tremblez!.... vous ètes immortels!. . . . 

NICOLÒ EUSTACHIO CATTANEO. 

EltltATA CORRIGE 
Nell'indirizzo del signor Cattaneo ai Deputati alle Ca­

mere stampato nel num. antecederne del nostro Gior­
nale — A pag. k. col. ì , linea 16 invece di Stato, 
leggasi Stallo. 

ESEMPIO ALLE DONNE SUBALPINE 
Nel Monitore Toscano si legge la seguente lettera 

che, con un paio d'OiiEccumi, veniva trasmessa da 
una Donna Fiorentina al signor GB. Viesseux Di­
rettore del Gabinetto Scientifico, Letterario di Fi­
renze. 

Pvecj.mo Siynore 

Anche il poco se è donato da molti riesce pro­
ficuo — In tale veduta le invio questi ornamenti 
d' oro da erogarsi in pro di Venezia —Valga que­
sto esempio a chi sia in grado di fare maggiori 
sacrifizi, e cosi, se non a cancellare, a menomare 
quella vergogna che gravita sopra tutti gì' Italiani 
per aver fatto sinora così poco per la Patria in 
momenti tanto solenni. 

UNA DONNA FIORENTINA 

QUANTE VOLTE È INGIUSTO QUEL 

dagli al Cane! dagli! dagli!.., 

Fra le tante prove della verità dell'intestazione, 
è pur da mettersi la narrazione seguente, che ri­
sulta un po' vecchia perchè ma voglio far un' 
astinenza ad onore delle vicine feste, e lascio i 
troppo soventi brulli perchè nella penna. 

Sì, troppo spesso accade che si gridi : Dagli, 
dagli! anche al buono, al fedel cane, se taluno o 
per vezzo, o per paura panica, o per più brutte 
cause, avrà cominciato quella seria canzone: e, pa­
zienza! se ciò non succedesse che fra uomini e 
cani, ma non di rado avviene anche fra di noi 
creature umane.—Dei millanta casi d'uomini cani, 
che, scarsi di cristiana carità, gridano il dagli al 
cane! anche dietro ai non canini fratelli, ne ci­
terò uno che presterebbe argomento ad osserva­
zioni e riflessi molti e scrii, ma lo spazio è breve, 
dirò dunque, mio malgrado, alla spiccia: 

Nel giorno 12 del p. p. novembre giungeva qui 
di passaggio da Novara per Arona, un distacca­
mento di 570 soldati della brigata Savona. Arri­
vava quella truppa preceduta da non molto glo­
riosa fama guerriera, e col dippiù del dagli, dctcjliì 
come a genie indisciplinala in grado distinto. I 
370 snidali venivano condotti da due soli Ufli-
ziali, e per Racco! questo sarebbe un serio punto 
di critica, quando venga ammesso che Marte, nem­
meno negli urmislizii, abbia bandito dal suo co-
dice Huon-senso, Prudenza, Giudizio e compa­
gnia: ma Marte venne mandato fra i quondam dai 
Romantici, dunque riserviamo questo punto ad un 
Comitato secreto. 

Nella notte di fermata, alcuni dei solchili die­
dero segni non equivoci di indiscrezione, d'inso­
lenza ed insubordinazione, a tal segno che poco 
mancò che questa popolazione buona, sì, anzi in 
modo non comune affezionata alla nazionale trup­
pa, ma però non tre volte buona, poco, dico, mancò 
non si accingesse a dare una efficace lezione di 
disciplina a quelli fra i soldati che meritarono il 
dagli, dagli ! che forse a torto l'opinion pubblica 
grida controlla brigata Savona,cornee se fosse qua­
si immeritevole di far parte del glorioso noslro 
esercito. Ma, la Dio merco, la cosa finì coll'arre-
slo di una dozzina de' cattivi, che saranno anche 
i più codardi, perchè il prode soldato è d' ordi­
nario subordinato, e mentre sa stare intrepido in 
faccia al nemico, non fa il gradasso coi tranquilli 
e rispettosi cittadini che fanno pel militare quanto 
è di dovere e di possibilità. — Ed è oggetto di 
questo articolo il fare le dovute lodi ai due bravi 
Ufficiali il Capitano Rrisio della 6» compagnia, ed 
il Tenente Sabajno dell' 8", i quali mostrarono 
coraggio, prudenza in modo disi into, e che, ora colle 
buone, ora colle brusche all'uopo, vegliando e gi­
rando l'intera notte, frenarono i caparbii, e giun­
sero così a calmare il popolo, che già sentiva un 
corto quale non pacifico prurito. Questa Ammini­
strazione Comunale è loro riconoscente a nome 
del Pubblico. 

E sarebbe ingiustizia il tacere la lode meri­
tata dal picchetto del 4.° reggimento Cacciatori, 
qui stazionato a guardia dell'ospitale militare. 
Questi bravi soldati, che potrebbero servire d' e-
sempio onorevole per contegno e disciplina, die­
dero nella suddetta notte sicure prove di patriot­
tismo , prestandosi con zelo prudente o marziale 
coraggio , uniti, come a fratelli, al drappello di 
Guardia nazionale ed a quattro Carabinieri In 
singoiar modo poi si distinsero il sergente Defen­
dente Vicario 4, ed il caporale Giovanni Poeto 3° 
che affrontarono colla sola sciabola una mano di 
indegni che avevano abbassate le bajonette con­
tro il Tenente della Guardia Nazionale sig. Carlo 
Rossignoli, che, mostrando lodevole zelo pel buon 
ordine, li chiamava al dovere con urbani modi; 
ed in compenso ebbe leggiera ferita di baionetta 
ad una gamba. — Ritengo che questa Amministra­
zione farà il dovuto rapporto, a meritata lode 
dei sovrannominati Ufficiali e Sottoufficiali. 

Nel giorno 14 successivo giungevano qui da 



Aromi altn ''OO e pia snidili della stessa bugal i, 
ancoia condotti dalli stessi e soli due Ufiiciah 
lìisio eSabajno Vennero alloggiati a piccioli duvp­ ' 
pelli nelle cise de'boighcsi , e sia ancoia a lode 
dell'attività e fetmez/a, tanto di essi Ufficiali e 
Bass'Ufficiali so\ uninominali, della tiuppa e del 
pitchelto Caci nitori e della Guardia, come della 
solerzia del Municipio, se, menti e stava pei par­ | 
tue il distaccamento Savona radunato sulla piazza, 
li abitanti di questo cospicuo Roigo cbbeio il I 
piaccio di scntue que'soldati gì iddi contenti e 
concoidi Vna l'Italia! Viva Celilo Alberto' Vic a 
ftiigomaneto* E ciò sia a piovale che non sem­

pic, non per lutti e giusto il dagli dagli ' 
lìoigomanero 1.° dicemlne 1848. I 

Nicoio EcsrACiuo C A I T I M O 

C A S A L C 

l net domanda che non semita incitici età al Capìtolo, \ 
ed ali [mmtnistiazione della tendila della Conce I 
zione 
INegh anni storsi il noslio buon S LMSIO, ptlrono 

di tpiesd Iliili.iiiissmn f i l l i , Mima il u fuiiomu delti 
fillodi ile fi sir gginto con qti delie pompa di crii, ili 
musici vocile ed islrumcnl ile a grande soddisfi/iono 
dei dcioli (ilo­armoniti — Quest'anno il nostio S Elisio 
fu trnllilo sul piede di guerri , e h soli voce scveii 
dell orgmo tu compiano lo psalmodio religiose. 

Negli anni scorsi la I csli della Conce/urne \eni \a 
sfu/os.unente celebrala in questi fitta giusti le bealo 
iniuiaoni di un'uilicn galantuomo, che hsno un legato 
del reddito annuo ili 5 o 4 nuli lire a I de oggetto — 
Quest'inno anche li Conce/ione fu Iridati sul piede 
di guerra, foisc pel motivo che la Chiesi oidimiia, 
dove veniva cdebrati , ci i impedita dalle li uppi tpn 
ice latomie 

( ertamente tpicsti non son tempi ne di musiche \o ­

lulluosc, ne di trascendenti li ichee, e noi lodnnio il 
ntislio benemerito Cipilolo, e l'Ammimstri/ione dilli 
icnditi suddetti del conlcgno lenulo —Ma non snobbo 
cosi per essi sommamente onorevole, so quei fonili 
vcnisseio, almeno in pai te, applicati a sollievo d'una 
pili n svcnlun, per esempio, a favore di Venc/ia o 
delle fimiglie dei nostri Soldati? — Noi lo spemmo dalla 
noli pi obiti e nobili i di tlctli due Corpi, assiemando 
il ( ipitolo dt lh gratitudine d'ogni nostio concittadino, 
0 I Vinministi izione dell i ìenditi delli foneezione, che 
mii non l i ra pi ovvisto si bone alli buon'animi del 
1 ondatoi e 

IL PUmOLO E LC CV\IPV\n DI RVLZOIA 

11 Pai meo di Bilzola, come lutti i Painoci del 
Foibe cattolico, lui tei lamento il rimilo di faie 
se impanio pei ì MVI e pei ì molli del suo di 
sii etto secondo che gli gai ha o a du meglio sci ondo 
che gli M paga; — ma ciò senibu dovei si mii ndt io di 
quelle paiocclnali soltanto le quali hanno piopne 
campane, mentre se ì paiorchiaiu conti limonilo un 
ciascuno secondo lo piopuc spose alla piovvisl.i 
«k Ile campano, sia bensì clic il Pan otti se ne 
valga nelle oecouenze festive o funcbu della Pai 
iocchia, ina non può aihiliauamcnle adopeiaile 
conti n la volontà espi essa dei r on ti ihuonli 

Fi questui il caso tblìalzoli 1 Btlzolisi iinuono 
mi elianto un pi opoi zinnali tonti ìbulo la somma 
IH cessina pei piociuaie al loto pioseun eonceilo 
rh rampano, e per initlnlc in opci i ,t luslio i di 
roio cicliti Imo chiesa 

Due soli dei possidenti del luogo, ìiiiisuono di 
coneoiicic a tale spi sa Uno eli essi, che ne e an/i il 
pnncipale legistianlc, t pei di più un Nobile iir 
clussuno, non clic volci lonliiniuie a quelli pi,i 
opoia, ne uso persino di somuunislidu quilr he pizzo 
rh legname ìichiestogli pei nimaluia ossia castello 
delle campane L allio un liceo medie ci Mon il 
figlio di quel palnzio, ne volendo questi rbe quel 
c.ucame andasse a confondeisi con quelli elei plchci 
^olle failo tiaspoilaie in un scpolcielo della la 
miglia in Bai/ola (io saputosi dai panoccliiani, 
piotcstaiono al Pairoco che non si avesse io a suo 
n.u lo campane II Paitoco clic calcolava .issai 
meglio eli loio, foce suonato pet lie ìiilicii gioì ni 
a mentono Mon anche pochi gioì ni dopo il medico 
non contiibuentt nuova piotcsta elei paiocclnani, 
e nuovo e lungo scampanio pei pai le del P.uioco 
Di qui scissimi, moi monizioni, lamentele dei pa 
i occludili Che f,i ,1 signot Pievostri' AH occasione 
della pinna ichgiosa istmzione chi pulpito, lasciati 
ria una pule il vangelo, ed il simbolo degli apo 
stoli, (hthidid nello e tondo agli attoniti Balzolcsi 
ebollì e il puh one assoluto della chiesa e di 1 

GIORNALE DELLE PROVINCIE 
(impanili the t gli Mini fai sminai e lo igmo e 
le campane pi i chi e quando gli piace, e che so 
ii impipa di tulle le loio ridile e dei loio visaut 
Se fosse slato 1 uso di convellili la chiesi in una ' 
sala dccidcmica, taluno avichbe pollilo ìcpbtaie a 
quella impiontiliieline pievoslalo, che il pai ioni non 
e che un ulfiziale pubblico che governa e legge 
una chiesa mi non i pi npi ioidi io ne'' lincio eli 
spositele delle cose ilio 1 fedeli piovvedono a mag 
gioì deeoio del cullo e (he sebbene egli possa 
sei vii sene nelle sue funzioni t io non devi ssoie 
conilo lespiessa volontà degli ohlalon e pu ten I 
(loie nume ti colino elio non vi contnbunono elio 
non gli si aliagli più pei tempi dio conono quel 
1 ana di dispotismo; che non sono, piti qui tempi 
nei qitdli egli, eoie.iniln gli uomini dell aulici pò 
bzia, ìmsciva d fai ciucialo e rie poi Idi e dilnlid 
ì lamento i manti dio avevano I arioganza di pie 
tondi io dio le loio mogli sei VISSI io a loio soli, 
die Idveva ciondolo un osici id pei favellino un i 
alti a, e simili albe piepoten/c ni dilli sopì usi si ' 
(ommollovano a unni salva, gesuilando coi ni I 
mandanti, coi Smelaci, e coi pillali 

Che oid se i (animali e gli aieivoscou eri t ! 
vescovi i quali disconoscendo la santità e i doveiì I 
della loio missione si mandano a Mdgguuc od ,i j 
fdi villeggi itimi dm he d inveino può accaddi e ' 
con maggioi fdcibld die si mindino a pianteli 
cavoli anche ì pan oc t ì quili peidesseio di vista 
clic la cinta, la inoeleiazione e la mansuetudini, 
sono 1 pumi e piinripdli cdi.illen eh coloni chi 
sono chiamati a macstu dei popoli ciisli.iiu 

n 

CAMERA DEI DEPUTITI 
Ridilla thi, "50 noiembic 

fondini! li discussione sul pi ugello di Ugge del De­

putalo Pisciloie, il epnle con molli logli t nsolw, i l 
I uno ad uno, gli argomenti in conti ino del Deputilo 

f i l o n i , mi posla ai voli li pi osi in constile ra/ioni , 
dopo uni dubbiosi provi, si Mino i lh tontroprovi, e 
l'iiflino (licluiri, che li ptoposu non s u i picsi in 
conside r mone 

Li Cimeli piocede quindi i discutere sugli e inon­

damenti proposti (III Scinto dia legge poi! mie li sop­

pressione di quelli del 2 igoslo \ o n t b b c r o ile uni non 
consentilo n detti nnend mietiti scmbi indo loro, (he 
il Seinto non avesse aliti iiileii/ienc, die que Ila di 
eontr idtltrc ill i Cimeli ibi Deputili Melimi fi ipnlcht 
osseivi/ionc incide ni ilo stilli nulli! i dclli legge iluo­

gindi, a i igione che non pttso pu le a'Ii volizione 
di quella un nume io suflit icnte di Depili iti mi in! mio 
li f u n e r i .idoli i il piogitto in questione si (ondo le 
emend iziom del Seti ilo 

Seduta del e 1 2 ditembie 

Li f i m e n ascolti li rch/ionc doli » Commissione 
eletti a unf i t li e il minici o degli impugni , die sie­

dono in Ptriinienlo II ri I itine (ìvillini espone li e 
categone d'impiegtti, l 'uni di quelli, che oviilenleiiienle 
intuiscono le condizioni enunci ile ncll' ulic olo 100 dell > 
legge dottorile, osmio ut minicio di 4~, l ' i l ln di (pulii, 
ohe, secondo l'avviso di 111 Commissione, pei mutimi nli 
seguiti dopoché fuioiio nclelli, potrebbero indir so^ 
golii a t iclezione, e rono in minino di 7, e h Iti zi 
di coloro sin quih può eider dubbio se i v t s s e i o i i i ­

rilleri iiducsti dilli h ggo per essere delt i , e sono in 
murici n di 12 Si piocede in seguilo ill.i discussione 
della leggo sulla Pulmini Sicure//1 

Seduta dei " 

'silo tlli tribuni il sigimi Meli ini Depili ilo di ( isilc 
ed in nome dilli Commissione sulle pi li/ioni fi un 
doepicntissinio ìippoilo su quelli d i ' O ) Studenti de Ih 
l inversi! i di Tonno, i (jeiilt r i ihmmo conilo agli u ­

Inoli IO e 17 dd tegol imento univeisitirio, pir cui 
sono loto violile le i milioni in pubblico olirò il nti­

nicto di 20, none he le issotn/ioni luti i m e , politiche 
ed d i n , indie pei fini non vici iti, Discorse le i igioni 
pei cui le delle deposizioni del regolamento vogbonsi 
considcnio conti i n e ilio Stituto, che aceoidi lei ogni 
queliti di ciltiditu l'uso dot eliutli tosliluziomli, e cosi 
quello pitie di Ih liben issotii/ 'one, il ri litote continuile 
poiché li petizione sia minihli al Mmistio delti pub 
blici istiiuione, acciocché gli ai ticoh IO e 17 di 1 IO­

gohmcnlo siano posti in ( ori dazione u dirilli costitu­

zionali e Simo inehe nvediito (piollo disposizioni, the 
non si trovino m eonsonuui coi tempi 

Lo conclusioni dilli ( ommissionc furono i n unente 
appoggiate di molti Depili i t i , fu i quilt si distinse 
eon spon! mei, e cilorosi o'oquinzi il vecchio tosti 

I Ala il Minislio Boiieompigin doni indo l'ordine del gioì no, 
ed esposi! le lagioni pei mi, mulo 1 un mime ivv so 
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du pioftsson, n e i ìnliodollo m I ugo! minilo disoipli­

iiaie cpidlc disposi/ioni, concimisi, (he ove il sellini' 
dell » Cunei i fosse stilo clivciso il il suo, egli non a™ 
vieblio pollilo (onlinuirc nclh diuzione digli slmili 
Mi li min u n i non vahp, e le (omltisioiii della Com­

missiono fuiono adoltile 

Sidata du It 

Il Ministro Pmolli silo alh inlitiin, e leggo a Nelle 
gì ivi eninshii/e dill i nostia p i l u t , tanto più g n u . 
(pianto più si ippnssiuo allo scioglimento, si fi ogni 
gioì no piu suiti! e h incessili di un govt i no foi li tld­

l'appoggio di uni su in i nnggioian/n nel Pili iniinto 
Il Minisluo, il quali tammiiio in tutta l.i sin ani ­

minisli i/ione col [ini SIIKCIO annido fri Utili i suoi 
mcmbii, u solid ile di lutti i suoi alti In tonsura clic 
tocchi limo e ucci ss et umctiU < aiutine ti tulli. Almno 
votazioni dell i ( n i n n i nei Itisi oist iccenlissinii giorni 
fecero tonosecie, come quelli iinggioi.ui/a, per cut soli 
il gov ci no pu» procedete spedilo nclh sui via, non 
sii ibbislin/t densi p( t d u o n questo Minisleio li 
situie/z i d'azione d i t se gli i idncde 

"Noi abbinilo insogno d ' n i n n i , e se ululili sospelli, 
amili iiigiusliniciiU eoniopili, tome it sontnmo udi i 
nostri (oscien/i , possono tsscia d'ostacolo a codisi i 
unioni di vo'onli o di foi ze , e nostio dubito di mio­

pe! u n i togline il mil iugulilo dissidio 
In questo pulsino il Minisleio unimmo p u s e h 

iisolii/inno di rissegmte utile mini dil Hi il poltro 
ilio gli ti i stilo affidato 

Itiln uidoi i , noi faci inno apptllo al pitiiolisino di 
tulli toloio the siedono in «pittiti Cmiei.i, ondi, cb­

mcnlicitc le dissidi u/o d'opinioni, in uni sola idei 
ci imi uno pi i duo i/ione uva, suina td c o n g n i i 
quii govtuio ilio v e n i chi minto d il He a u g g i t e l o 
stalo, onde ci possi i iusuic i l h moti supremi, ehi 
sii IH i (hsidirii di Itilli, liberando I fiaba dillo stia­

ntilo i tnstitm min un ugno polente i pei potili ga­

r IMI i ilo!!» libelli o d d l i imhpcmleiwi .icipnsltte » 
Conlinua in seguilo h dncussiom delh leggerli ptib­

liln i siuiic/ra, ( In , dopo l'ippi ova/iont di i singoli u ­

titoli, unir idotl il i allo MI ultimo segicto (on 112 
voti I iv ot (volt tonilo 50 (oliti ai ii 

DEGLI IFFIZI DCLLA GUUIDI4 CITT4DL\A, 

l a (ittaidia ùtlddina la foizd intelligente e h­

bci.t della nazione (jucll i the sia alla vedetta per 
il nspetto dei diutti civili, ella e , non v'ha dub­

bio, uno du più glandi dei beni che poss.i pos­

sedete un popolo, su i b c , poi essa debba scibac 
gidliludine a Un glunc fu laigo, sia che, pei la 
foiza dei lumi, e del peifeziondinenlo moidle, so 
labbia potuta acquistile di se 

Nei tempi in cui Mvianio, lmvvi, a p a m mio, 
a farsi uni duppltce distinzione negli individui 
che finiscono di epicslo lesoio. Delle masse cioc, 
e del ceto elevalo Pei le pinne io intendo, quell'oi­

dino di pei sono, dio (pninlunquc membti della so­

cie td, avculligli slessi cimiti,gli stessi doveii,putc 
pei eiicosLinze eslianoe alla loio volontà non 
penino olienti e­ la pu Udibilità, o quantomeno, un 
gì irlo mediocio di educazione civile L pei il se­

condo, compi (lido quegli ossei i die, e pei inge­

gno, e pei dovizie, e poi condiziono sono posti 
d il disimi» in dovcic di .ippicncleie tulle quelle 
ìsliuzioni clic poi il bene, e lo sviluppo soci.ile 
sono nccess.uic ( (mussami questa divisione nei 
componenti la sot itla ungo d discoueie più dav­

viciuo di quanto mi sono pioposto in questo fug­

gevole scnllo 
Quella palle del popolo clic vive ncll'abnega­

7ione d'ogni studio, nella ignoianza d'ogni idea di 
piogusso, e di lui lo le civili, e moiab istituzio­

ni, non può da so sola logbeisi dai ingginosi ceppi 
in u n e avvinta, se l a ida pai lo non le poige hi 
distia e non la souegga, se con la parola, con 
lo scudo, o coi fatti specialmente, non la istrui­

sco, e la illumina Come fui le domestiche muia, 
ove esiste 1 abbozzo, ed il fondamento d'ogni al­

ti d societd incuiiibe ai niaggiou prcstaisi, e con 
le ammonizioni o con l'esempio, all'educazaone 
della piolo, cosi la società ìnlieia hi diulto che 
quegli individui a cui pei le cause suespiessc e 
imposto l'obbligo di islitursi, peiitzionaisi, deb­

bano fai si mac sin dello masso con la paiola, mo­

dello con le azioni Queste gu odano all'opoio di 
epiclli, come un I inculilo al pache applaudono 

file:///eni/a
file:///ontbbcro
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quando questi applaudono, sorridono a quanto da 
essi si son'ole Tulli imi il Cielo che io voglia de­
durre qui'-lo i-tinlo li'intilas'.ione dalla bassa idea 
di servilo nbitudinel L'uomo, anche nella sua na­
turalo ignoranza sente in se una potenzi che gli è 
infusa dalla slessa mano creatrice) potenza, per la 
quale si slancia là ove e più eccellente il sentire, 
costante il volere, ove lo scopo e nobile, e perciò 
quanto pub, e sa , cerca sollevarsi dal collo il 
giogo abbominevolo della servitù. Spella alla so­
cietà additargli, porgli innanzi i me/zi onde co­
adiuvare a questo sviluppo cìm la natura gli fd 
presentire. Ed il migliore, il più oflìeace di que­
sti mezzi è l'esempio. Come polrà il popolo cre­
dere, ed applicarsi ad una drilli ina, mentre quegli 
che gliela inculca non l'osservai' In (piai modo 
vorrà esso consumino dd l'atti che voi gli dite 
condurre a dei lini fiochi di boni, quando voi non gli 
servile di guida, e voi, per voi slessi non vi mo­
strate solleciti ad oilent'Hi.' E quo' lini, special­
mente, a cui si diligono le lìbere inslituzioni di 
uno Stato, tanto piti elii'lieili a eaiuprendeisi dal 
popolo, perchè tanto più inctgliata è la via da 
percorrere, lontano il Imo avverarsi,- questi, io di­
co, voi non potrete pienamente oltenore, se non 
so dando voi slossi per esempio, nei soslencre, 
coltivale i mezzi che a quelli conducono. 

fra questi mezzi, non e mestieri provarlo, sta 
primegginolo l'institiuinne della Guardia Cidadina: 
la foi za della nazione in mano della nazione: li 
Mioielà che difende, legalmente armata, l'inviola-
bilila dei [uopiii diutli . M.i il popolo insciente, 
credo essere quesla una lidicola scena, un aldo 
modo perchè i ticchi possano mostrare le loro 
pompe, con le linduic delle assise, con lo 
.sfarzo delle spalline, e cilecche d'altro, se dei 
dinoti che vi vanno annessi, i ricchi, e tutto in 
generale l'ordine còllo (iella sociclà, non si fa 
slietlo osservatole. Ai ha di più. Il popolo, sul 
quale, solo pei una lunga sei io di continuazioni 
ricadono ì vantaggi di un lalc ordine di cose, ve­
dendosi abbandonalo nel sopportarne i pesi, lo 
di sprezzerà, e potrebbe anche avvenire che egli 
slesso si ciigesse a cornimi torlo. Molli con assai 
più di piolondilà, e di ci udizione svolsero questo 
argomento, e no foconi paleso l'inipoitanza del­
l'applicazione , di quello che io non lo sappia. 
Molti ancora alzarono le loro grida, ed i giornali 
si essi pubblicarono la non curanza, l'abbieziono a 
cui in vani paesi si dannò uno dei cardini fonda­
mentali delle noslie bbeila; ma, testimonio ocu­
lare dell'avverarsi doll t voi ila di questo accuse, 
testimonio dei lagni dio il popolo già giù comin­
cia ti muovere conilo la classe dei liberali per 
comodila, (per usare del tonnine a lui famigliare) 
non ho potuto a meno, di levare la mia voce comun­
que povera a ripiovale questa contraddizione della 
parola coi t'adì, [che continuamente si esercita dd 
una giitn pailo della ( illadinanza, e specialmente 
da quelli, cui meglio dovrebbe calere, sagi ideando 
qualche ma eh tnpidi ozi, di circoli rovinosi, o 
di sdolcinati abbi .ice lamenti, la conservazione di 
un tanto prezioso bene. E dacché, ho poslo mas­
sima che un fatto ha bisogno di prova: no esporrò 
qui brevemente duo, sufficienti a dimostrare la ve­
rità di quanto son venuto dicendo più sopra, ed 
accennando a questi, non vo' che s'intenda essere 
i soli avvenuti: che allora baserei sopra il falso 
pr/ficipio, di trarre cioè regole generali da casi 
speciali. Questi, di cui intendo parlare, si suc­
cedono ripetutamente, e puossi a tutta prova as­
serire essere una serie non mai interrotta di av­
venimenti di simil genere. 

Non farò che accennarli di volo. 
La notte della festa di S. Evasio alla guardia 

del palazzo di Città, un Ufficialo ed un Sorgente 
dovettero adempire a tutti gli uffizi, per mancanza 
assoluta di soldati. Il medesimo avvenne ora sono 
quindici giorni. L'altro ieri mi trovava nell'offi­
cina d'un povero artiere quando entrò l'incaricato 
dol comando della Guardia Nazionale il quale gli 
portava l'invito per la notte al corpo di guardia. 
Quest'uomo non appena seppe Io scopo della visita 

scoppiò in inveì live contro uno, e contro l'altro, 
dicendo, che continuamente si dà al povero elio 
lavora tutto il giorno per guadagnarsi il pane, il 
carico di fare la sentinella, mentre i signori, o pa­
gano gente perche li suppliscano, se invitati: ov­
vero non vogliono togliersi per nulla dalle como­
dila della vita. 

Io non so quanta giustizia vi abbia in questa ac­
cusa, e mi guarderò bene dull'appoggiarUi: int\£non 
è però mono certo, clic di questa benedetta Guardia 
non è per nulla, qual si dovrebbe, osservata la di­
sciplina. M. It. 

MORTA HA — La democrazia s'innollra dapper­
tutto a grandi passi nelle nostre più sensate po­
polazioni — Ieii l'altro vi fu a Morlara un gran 
pranzo democratico di L. 1 per tesla, destinato a 
festeggiare la caduta del Ministero. — Plaudendo 
a tale festa dei nostri bravi vicini, ci viene però 
imo scrupolo. . . ed è, che forse la testa sia slata 
prematura, poiché la Gazzella Piemontese fin qui 
non ci dà i nomi dei novelli ministri.—Lode in­
tanto ad essi, ed alle loro benemerite autoiità po­
litiche-

C \ S \ L E — Ecco il desideralo Elenco dei 

QUARANTA die comporranno il Consi­

glio Comunale dì quesla Città. Il Car­

roccio è (jralo aejli Elettovi che vi abbiano 

compreso la più porle de' suoi Redattovi. 

A'.0 d'ordine y0n 

ì. De-Giovanni Pietro Avo. . . . . . 189 
2. Cairo Giovanni Tommaso Avv. . . . 1 8 7 
5. Lanza Carlo Cans. Coll 167 
4. Campanini) Giuseppe 165 
J>. Cerio!» Pietro Aw. 133 
6. Deferì aii Linmauuele HQ 
7. Binelli Modesto Ingegnere Professore . 128 
8. Oddone Bartolomeo 123 
9. Francia Gian Giacomo Avv. e Cons, et' Ipp, 119 

10. Lupai ia Vincenzo Avv. 118 
11. Bollacco Candido Medico 114 
12. Vida Giuseppe Rullaci Banchiere . . 1 1 3 
13. Gloria Giuseppe m 
14. Radazzi Urbano Avv. Depul. d'Alessandria 111 
15. Guazzimi; Giulio n o 
16. Cobianchi Cesare Avv., Colonnello della 

Guardia Nazionale 107 
17. Poggio Lorenzo Medico 104 
18. Guida Bernardino Avv 102 
19. Mazza Carlo Avv.n , 102 
20. Bosso Pietro Cav. Ingegnere . . . . 100 
21 . Gazzono Luigi Dottate Chirurgo . . . 97 
22. Mollami Filippo Aw. Deputalo di Casale 9a 
25. Manacorda Gerolamo Avv. . . . . 90 
2 ì . Tossati Ignazio Cans. Coli 86 
25. Artom Raffici Giuseppe Banchiere . . 86 
U1G. Mnnara Gaspare Avv 86 
27. Gallo I). Filippo 85 
28. Lombardi Piospero Architetto . . . . 81 
29. Canora Pietro Cans Coli 80 
50. Magnocav.'illo Conto Ottavio . . . . 80 
31. Bcratidi Michel Angolo Avv 76 
52. Toslore Giuseppe Medico 74 
55. Fioie EVÌISÌO Avv 72 
34. Cappone Carlo . 7 1 
53. l)e-Agostini Giovacehino Prof, di Relorica 71 
36. Falciola Giovanni 71 
57. Aliora Ruffino Avv 70 
38. Rottacco Avv. Giuseppe 69 
59. Ronfani Luigi Avv 68 
40. Gado Giovanni Avv 6 3 

PARIGI 2 dicembie — Si aspetta ad ogni istante 
l'annunzio de l l ' a lmo ili Pio IX m Fiauua . È im­
possibile descnveie l 'ansietà del popolo, Il signox 
Fieslon, mirasti o della Pubblica Istiu/ioiic e elei 
Culti è paitito pei Matsigba. Al Lapo della Cnstia-
mlà si piepainno accoglienze degne di un tanto uomo 
e della Finncia. (Conci! Tot.) 

NAPOLI 2 diccinbie — La launglui Rc.de nella 
notte del 29 al io tomo alla capitale essendo il Papa 
deciso di umaiicie per oia in Gaeta. Si cieile clic 
il R e , e la sua famiglia vi toineianno il 5. L'Aicì-
vescovo di Napoli ha ordinate delle pubbliche p1Cci 
pei la salute di S. S. Pio IX. 

— L ' inviato Toscano the aveva abbassato Io 
s t emma , oggi , 8 lo bn unicsso. L 'a l t ia scia p io -
vcmeiite da Roma giunse fia noi Loiel Tempie. 

PALERMO — Le lettele clic giungono da Pulcimo 
assiemano esseic tutte false lo voci di ultimatum pei 
la Sicilia. A Palei ino nulla se ne conosce e ìegiia 
antoi.1 lo sfalli ,jno: Lo stesse Ititele .issimi.1110 es-
setc quella ul ta 111 una pei fetta ialina. Molti uff]. 
uali sono cntiati al semzio del Governo, e per 1,, 
maggioi pai te son Fjiuitcsi essendo siati .1 ciò au -
tonzz.ili dal loio Governo. 

ANCONA — S u l vapoie Tu pai tornò da Venezia 
il gio.no 27 l'Animi! aglio Albini. I u , [u consegnata 
.1 boitlo tutta la sepnilin no si sa il motivo. Annun­
ciamo poiò the il nostio coniando t i n t o , avendo 
invitato 1 mauiiai della squad la a pienelci palle alla 
tosta della numoivc civica militalo, l'Amimi.,g)10 b,, 
cietlulo ìmgiaziaie e non iuteivcinie ne l.uvi in te i -
\ e n n e alcuno. 

— 3o detto. I nostti t i i tob Anconitano popolale 
hanno f i t t i , e pubblicati due imbuzzi. Fuiono n o ­
minate due deputazioni che si leilicianno una a Ro­
m a , l'alti.! a Bologna, queste sono di già paitite. 

ROMA l.o dic.—L'emin.0 Cardinale Orioli che 
crasi giii ritiralo presso l'ambascici ia francese: 
ieri partì improvvisamente di soppiatto ed inco­
gnito alla volta di Napoli. A questa istantanea r i ­
soluzione dices,! aver dato motivo una visita falla­
gli dal Principe di Canino per pregarlo a nome 
diceva del consiglio dei Deputati, ad assumere 
la rappresentanza del poterò esecutivo. 

La citta consci va il più dignitoso contegno, e 
la più superba calma. 

In questo punto giunge la nuova che a Civita-
veeehia siasi eflctuato lo sbarco di sette mila 
francesi. 

BOLOGNA 21 dicembre. — Questa notte 15 
persone si sono portate da un ricco pizzicagnolo 
nelle Lamine, Io hanno derubalo di 1000 scudi, 
di tolto (pianto aveva in bottega, e non contenti 
di ciò lo hanno sonoramente bastonato. 

Lo /.occhi si scusa al presente, verso chi gli 
chiede ìipaio alla sicurezza personale col dire.-
doversi ripotei e non da lui, ma da chi lo impedì 
di mandare a termine ciò che aveva divisato la 
somma di tanti mali. mVt /n f ; . 

CASALE. — Nel momento di pone in torchio ci 
vien recato il melifluo Fede e Patria con un 
articolo semi-serio, semi-ridicolo, che non lascic-
remo senza risposta nel prossimo numero. 

Questa risposta peiò non usciià d'onde mostra 
di credere il detto Giornale cioè dall'officina eli un 
Causidico nò con baffi nò senza balli. — Che so esso 
imbercia nelle sue polemiche corno si appone colle 
sue allusioni alle qualità de'suoi Competitori, po­
vero il nostro Confratello! La IIEDA/ 

Muvniu l ' inno Gerente Segre/aro. 

AVVISI. 
Nelle sale del Calle Toiazzo, eletto il Botteghino, 

è apeila la Lotici ia di una Tavola Rotonda a Cottln-
son della lunghezza di piedi ded i t i e mezzo di Pie­
monte, soi ietta da una sola tolonua, e suddivisa in 
sci tavole. 

Lt\ medesima può seivue a un pianzo di 28 a 3o 
pei sono, e il suo valoie efleltivo è molto maggioic eli 
quello a cui si ndiico il complesso della Lottena. 

La Tavola è visibile noi Laboiatouo dello stipet­
taio Paolo Rinaldi nel vicolo eli Sun Giovanni, a ihitta 
della Contralta Grande, anelando veiso il Castello. 

Pie/zo di ciascun biglietto Ine 2, 2> da vinceisi 
al pnmo estiatto della puma estui/ione del nuovo 
anno 1849-

ACCADEMIA DEL GASINO 
M<?+*-

L'Accademia del Casino t e r r à adunanza 
genera le mar tedì J 2 co r r en te alle 7 po­
mer id i ane . 

TiPOGiui'iv ni GioviNNi Colmino. 

http://Rc.de
http://gio.no
file:///enne

